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E allora che dire di questo nuo-
vo papa, Jorge Mario Bergo-

glio che ha sorpreso tutti ed è an-
dato al di là di ogni previsione di 
pronostici, mandando a casa tutti 
“i papabili” che la stampa italiana 
ci avena sciorinato con tanta visto-
sità pettegola e insistente? Questo 
papa intanto è figlio di immigrati 
dal Piemonte, dell’astigiano, un ita-
lo-argentino, e ogni suo mossa ha 
già conquistato il mondo intero. Lo 
si può definire il papa dei gesti sim-
bolici che denotano subito uno sti-
le di vita semplice e frugale. Niente 
croce di oro al petto, niente anel-
lo con ametista sfolgorante al dito, 
niente mantellina di raso rosso con 
ornamento di ermellino bianco nel 
presentarsi in maniera famigliare, 
con un cordiale «Buona sera». E 
ancora niente scarpe rosse, ma cal-
zature nere da pellegrino che con-
cepisce la vita come un percorso, 
un lungo viaggiare per recare a tut-
ti la buona novella, come san Pao-
lo, apostolo delle genti. 

A Buenos Aires, di cui era ar-
civescovo, non abitava nel palazzo 
arcivescovile, ma in un semplice 
appartamento come tutti i mortali. 
Ha così con piccoli gesti smitizza-
to la figura lontana e smisurata at-
torno alla figura del vescovo e del 
pontefice. Preferisce guadagnare 
l’appellativo di pastore buono che 
attivamente va alla ricerca della 
pecorella smarrita. Spesso si face-
va da mangiare, come tanti preti 
che dopo le fatiche apostoliche, la 
sera in solitudine e magari recitan-
do il rosario, si preparano qualco-
sa da consumare senza tanti appa-
rati. Credo proprio che questo papa 
non vorrà accanto a sé nessuno 
che assuma il ruolo di maggiordo-
mo. Eletto, ha rifiutato la macchina 
lussuosa messa a disposizione per 
raggiungere “Santa Marta”, la ca-
sa di abitazione dei cardinali con-
clavisti, e ripreso il pulmino co-
me gli altri. Come aveva rifiutato il 
manto rosso che il cerimoniere ca-
po gli aveva proposto per presen-
tarsi sulla loggia delle benedizio-
ni. Ha preferito il solo abito bianco 
che rimanda ai tempi di san Fran-
cesco e di san Domenico. E Fran-
cesco è il suo nome. Questa sua 
personale attitudine dimessa ri-
manda ai due grandi santi che ri-
pararono la fatiscente casa del Si-
gnore, la Chiesa ai tempi di papa 
Onorio III, contemporaneo dei due 
santi, fondatori degli ordini france-
scano e domenicano.

Francesco, nome assolutamen-
te nuovo nella onomastica storica 
dei papi è impegno di un program-
ma fatto di sobrietà, di povertà, 

di elementari gesti profetici, per-
ché «madonna povertà» è di per se 
stessa una predicazione e una am-
monizione al fasto e alla «monda-
nità» (‘la smania di carriera’) di ta-
luni ecclesiastici.

Il nuovo papa nella sua arcidio-
cesi amava visitare le baraccopo-
li delle periferie, aiutare e sentire 
i problemi dei poveracci, abbando-
nati dalla fortuna, di quelli che vi-
vono nella miseria, rasseganti a so-
pravvivere come “abbandonati da 
Dio e dagli uomini” in una vita su-
bumana. È andato per prima cosa 
a mettere il suo pontificato sotto la 
protezione della Madonna, a santa 
Maria Maggiore “Salus Populi Ro-
mani”, proponendosi di portare in 
primo luogo il messaggio evange-
lico a Roma, sua diocesi storica e 
sede primaziale, e da qui a tutto il 
mondo. Con il primato della carità 
apostolica.

Questi inizi hanno già conqui-
stato il mondo intero con la sua 
semplicità disinvolta, con la sua 
immediatezza, con la sua genuini-
tà, doti più trasparenti e avvincenti 
di qualsiasi altra strategia per gua-
dagnare gli uomini a Gesù, il Dio 
buono della misericordia di fronte 
alla persistente fragilità umana a 
tutti i livelli.

E il suo nome rappresenta tut-
to un programma, se ha come mo-
dello san Francesco, icona del Cri-
sto in “perfetta letizia”, il laico che 
aveva fatto della tensione all’imita-
zione del “Cristo umanato” l’intui-
zione della sua esistenza. Nessuno 
come lui, l’inimitabile, l’irripetibi-
le, ha realizzato le otto Beatitudi-
ni evangeliche. Esse sono la spo-
gliazione radicale di se stessi per 
far abitare Cristo «in toto» nell’uo-
mo, il programma più radicale che 
l’ascesi e la mistica conoscono nel 
“l’itinerarium mentis et cordis in 
Deum”. Cammino aspro e gioioso 

percorso da san Francesco e da 
san Domenico, i due santi guida 
di sant’Ignazio, per pervenire alla 
comunione perfetta con Dio. E san 
Francesco Saverio, gesuita, l’al-
tro richiamo dal nome assunto, che 
battezzò circa un milione e mezzo 
di persone nel continente asiatico, 
seguito dai missionari della Com-
pagnia di Gesù.

Jorge Mario Bergoglio è un ge-
suita atipico, lontano dalle posizio-
ni di un padre Pedro Arrupe, pre-
posito generale dei Gesuiti, che pur 
cercava intellettualmente di arriva-
re là ove gli altri non sapevano ar-
rivare per la evangelizzazione di 
una società moderna atona al senti-
re religioso. Questo papa nuovo nei 
modi, nello stile scioglierà la rigi-
dità della Curia e l’immagine palu-
data dai coturni dei suoi dicasteri, 
che pur tanti benefici han dato al-
la Chiesa? Forse riuscirà a portar-
la ad una maniera più evangelica 
senza particolari riforme struttu-
rali, ma solo con il suo vivere ori-
ginale di giullare di Dio, animato 
dal Vangelo in purezza di spirito. 
Già ha detto nella Cappella Sistina 
di intraprendere un viaggio assie-
me a tutto il popolo, nella preghie-
ra e nelle benedizioni reciproche, e 
nel mettersi in umiltà ad ascoltare 
le confessioni dei cristiani peniten-
ti. È un invito indiretto a far perce-
pire a tutti i sacerdoti presenti e as-
senti che nessun ruolo nella chiesa, 
per quanto significativo, ci esime 
dalla cura pastorale e dall’andare 
a predicare in semplicità la Paro-
la eterna. Ha voluto tenere la cro-
ce di ferro, simbolo della fortezza 
dell’uomo di Dio, come papa Lu-
ciani, con l’oro adornerà il suo cuo-
re – avrà un cuore d’oro – di Buon 
Pastore, per condurre l’umanità al-
la speranza cristiana. 

Pietro Zovatto

Sommario
	 Papa Francesco
	 Seminario per docenti
	 Manifestazioni associative varie
	 “Radio Venezia Giulia”, nuovo volume di 

Roberto Spazzali
	 Arte: Livio Zoppolato e Sergio Budicin
	 “Un pallone volato in cielo” di Dante di 

Ragogna
	 Cognomi: Stefani
	 Il martire don Miro Bulesich

In
di
ri
zz
o

La nuova

Al termine dell'incontro con i giornalisti, il papa Francesco li ha benedetti in silenzio, nel 
rispetto di credenti e non credenti.

Il Papa di nome Francesco

Un seminario importante
Si è svolto a Trieste nei giorni scorsi il quarto Seminario nazionale per docen-

ti sulle vicende della Venezia Giulia, che aveva per titolo specifico, quest’anno, 
“La storia del confine orientale nell’insegnamento scolastico”. Dopo una prima 
mattinata densa di interventi di alto livello – dalla relazione introduttiva di Gio-
vanni Stelli (preceduta dal saluto delle Associazioni degli esuli, formulato da 
Lucio Toth), illuminante per molti docenti perché dava la chiave di lettura della 
complessità della nostra regione (ne parleremo ancora nei prossimi numeri della 
“Voce”), a quelle di Giorgio Siboni, Bruno Crevato Selvaggi, Raoul Pupo – già 
nel pomeriggio, dopo la visita al Centro Raccolta Profughi di Padriciano e alla 
Foiba di Basovizza si è entrati nel pieno dello specifico scolastico, con l’interven-
to di Ethel Serravalle, anziana ma lucidissima delegata dell’Associazione Edito-
ri Italiani (AIE) per il comparto scolastico, sulla nuova normativa per i libri di 
testo, che dovranno essere sempre meno in forma cartacea a favore di quella di-
gitale, e sempre più in mano ai docenti per la scelta degli argomenti da proporre 
ai ragazzi e soprattutto per le modalità a cui ricorrere per svilupparli. Per quante 
perplessità ci possano essere nell’adozione dei libri multimediali, gli insegnan-
ti si troveranno entro due anni scolastici, a doverne sottostare (in barba a tutti i 
cambi al vertice del governo): l’orientamento nazionale si adegua così al cammi-
no che già altri Paesi hanno intrapreso. Si tratterà di tener conto dell’esperienza 
altrui, quindi, per non cadere in facili errori, ma anche di accettare una grossa 
sfida, quella di rendere compatibile la questione del confine orientale con l’ap-
proccio multimediale in ambito scolastico.

Di questo si è parlato nei laboratori del secondo giorno, nei quali si chiedeva 
ai docenti convenuti proprio un approccio concreto alle tematiche del Seminario, 
tenendo conto delle nuove esigenze della didattica, cioè la formulazione di uni-
tà di apprendimento, moduli o attività scolastiche dalle quali partire per dirigere 
anche la storia “scolastica” dell’Adriatico orientale verso il futuro. 

Al di là da tutto, bisogna riconoscere che il mezzo informatico ha il gran pre-
gio di essere fruibile a un numero immenso di persone. Questo vale anche per le 
nostre vicende nel mondo scolastico.

Chiara Vigini

È auspicabile che i cattolici si studino di cooperare, 
in maniera fattiva ed efficace, sia con i fratelli separati, 
i quali pure fanno professione di carità evangelica, sia 
con tutti gli uomini desiderosi della pace vera.

Concilio Vaticano II, Gaudium et Spes, 90
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Associazione delle Comunità Istriane

Rinnovo delle cariche 
associative:

Il quarto seminario naziona-
le per docenti è stato ospitato 

in parte anche negli ambienti del 
Civico Museo della Civiltà istria-
na, fiumana e dalmata di via Tori-
no 8 a Trieste. Per questa occasio-
ne, cioè per proporre ai docenti la 
massima offerta formativa, pres-
so gli spazi espositivi al piano ter-
ra è stata allestita la mostra foto-
grafica itinerante “Il confine più 
lungo. Affermazione e crisi dell’i-
talianità adriatica”, promossa dal 
Comune di Rimini, in collabora-
zione con l’Università degli Studi 
di Trieste, l’IRSML-FVG, l’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane e 
patrocinata dall’ADES. Da lunedì 

18 marzo a domenica 14 aprile, 
presso gli spazi espositivi al pia-
no terra sarà visitabile dagli inte-
ressati e dalle scolaresche che vo-
gliano accedervi.

Ai piani superiori sono stati ri-
posizionati alcuni dei pannelli su 
“I cantieri navali di Lussinpicco-
lo”, a cura di Rita Cramer Giovan-
nini (già esposti al Museo del Ma-
re) e su “La donna in Istria, Fiume 
e Dalmazia” a cura di Licia Gia-
drossi Gloria.

Per info:  
I.R.C.I., via Duca d’Aosta 1,  
34123 Trieste, tel. 040 639188, 
http://www.irci.it, mail irci@iol.it.

IRCI - Museo della civiltà 
istriana, fiumana e dalmata

Approfondimenti Photogallery 

Il corso di taglio e cucito, ini-
ziato lo scorso settembre, sta or-
mai volgendo al termine.

Sotto la severa e professiona-
le direzione della signora Erminia 
Dionis Bernobi, titolare dell’omo-
nima sartoria triestina, le parteci-
panti del corso hanno imparato a 
“costruire” un abito dal disegno 
del cartamodello alla rifinitura fi-
nale delle cuciture.

Fra stoffe pregiate, fili colorati, 
accessori glamour – e, perché no, 
fra una chiacchiera e una risata 
che hanno cementato belle amici-
zie – ora si è pronti per la passe-
rella dove mostrare, con orgoglio, 
le proprie creazioni.

L’attesa sfilata pertanto avrà 
luogo

Sabato 13 Aprile 2013 alle ore 17
presso la sede dell’Associazione delle Comunità Istriane in via Belpoggio n. 29/1

L’invito a partecipare a questo piacevole pomeriggio è rivolto alle signore che desiderano co-
sì ammirare bei capi sartoriali, ma sono altresì bene accetti anche i gentili signori che potranno 
ispirarsi per qualche elegante regalo di primavera.

Partecipate numerosi!
Alessandra Norbedo

Comunità di Capodistria
Fameia capodistriana

Ora di adorazione
La domenica delle Palme, 24 marzo, la “Fameia Capodistriana” organizza la 

tradizionale “Ora di Adorazione”. La celebrazione avrà luogo alle ore 16.00 nel 
Tempio dell’Esule (Chiesa di San Gerolamo) in via Capodistria a Trieste.

La celebrazione avrà come guida spirituale il parroco don Roberto Pasetti.
Tutti i Capodistriani sono invitati a partecipare a questo appuntamento pa-

squale così come veniva fatto nella natìa Capodistria.
Il rito sarà fatto da quest’anno nel “Tempio dell’Esule” anziché nella chie-

sa dove veniva fatto negli anni scorsi, proprio in considerazione del nome che è 
stato di fatto attribuito alla Chiesa di via Capodistria.

Capodistria, piazzetta Carpaccio

L’Assemblea Generale dei soci si riunisce in seconda convocazione il giorno

Giovedì 4 aprile alle ore 17.00
per il rinnovo quadriennale degli organi sociali

Alcuni candidati

Nell’occasione della prossima Assemblea Generale presente-
rò ai convocati l’insieme di “INDIRIZZI E INIZIATIVE” che 
fanno parte del programma che ho predisposto per la mia candi-
datura alla presidenza. Sarà mio piacere discuterlo e confrontar-
lo con quanti sono chiamati a rinnovare gli incarichi per il pros-
simo quadriennio.

Oltre a Biloslavo che fa parte attiva della Comunità di Piemon-
te, altri candidati sono in lizza per la Presidenza dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane, tra cui Manuele Braico, della Comu-
nità di Collalto-Briz-Vergnacco (in foto).

Nelle prossime occasioni di ritrovi istituzionali dell'associazio-
ne ci sarà l’opportunità di dibattere sui programmi presentati.

Franco Biloslavo

Dichiarazione dei redditi
Destinazione del cinque per mille a sostegno del volontariato, delle orga-

nizzazioni non lucrative di utilità sociale, delle associazioni di promozione 
sociale, delle associazioni e fondazioni.

Si informano i lettori de “La Nuova Voce Giuliana” che con la scheda 
per la scelta della destinazione del 5%o dell’IRPEF (modello CUD) o con 
la scheda allegata al Modello 730 o all’Unico, si può far attribuire l’importo 
alla nostra Associazione scrivendo nell’apposito spazio (Sostegno del volon-
tariato…) la propria firma ed indicando il codice fiscale dell’Associazione.

A tal fine indichiamo il codice fiscale dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane, che riportiamo nella testata, e che è  800 18 19 03 24.

Franco Biloslavo

Manuele Braico
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Al Centro di Ricerche Storiche di Rovigno la 
biblioteca del defunto Arcivescovo di Gorizia,  
mons. Antonio Vitale Bommarco, chersino

Radio Venezia Giulia:
il nuovo libro di Roberto Spazzali

Sabato, 9 marzo 2013, al Centro di 
Ricerche storiche di Rovigno si è 

svolta la cerimonia dello scoprimen-
to di una lapide in onore del defunto 
Arcivescovo di Gorizia, padre Anto-
nio Vitale Bommarco, di Cherso.

La lapide è stata apposta in rin-
graziamento alla donazione della bi-
blioteca del defunto presule al Cen-
tro di Ricerche Storiche di Rovigno, 
secondo il suo desiderio, da parte 
del fratello Alvise, esecutore testa-
mentario. 

Era presente alla cerimonia una 
rappresentanza della famiglia Bom-
marco, di chersini, di collaborato-
ri e amici del defunto Arcivescovo, 
fra i quali il sopracitato fratello Al-
vise, la cugina Paola Sussich, il pre-
sidente della Comunità degli Italiani 
di Cherso Franco Surdich, Carmen 
Palazzolo, a cui l’arcivescovo Bom-
marco aveva passato il testimone 
della presidenza della Comunità dei 
chersini esuli, da lui detenuta dalla 
sua fondazione e che collaborò con 
lui come direttore editoriale anche 
nella redazione del periodico del-
la stessa, il parroco di Gradisca d’I-
sonzo don Maurizio Qualizza, che 
fu per nove anni segretario persona-
le dell’Arcivescovo, Walter Arzaret-
ti, già membro della segreteria del 
defunto, Marzio Mazzoni, suo gran-
dissimo amico, una rappresentan-
za della Comunità di Lussinpiccolo, 
costituita dal segretario responsa-
bile Licia Giadrossi Gloria, da Re-
nata Fanin Favrini e Loretta Picci-
ni Mazzaroli.

Dopo il canto la cerimonia ha pre-
so avvio col saluto del presidente del 
Centro di Ricerche Storiche, prof. 
Giovanni Radossi, che ha ringrazia-
to il fratello dell’Arcivescovo per il 
dono, consistente in circa 500 volu-
mi di carattere storico-letterario, che 
il personale del Centro ha catalogato 
e inserito nei settori di competenza, 
mentre i volumi già in possesso della 
struttura sono stati donati a Comuni-
tà degli Italiani che ne erano sprov-
viste o ad altri, amici e collaboratori.

Una sezione particolare è stata 
destinata ai volumi con dedica e a 
quelli di Padre Orlini – anch’egli na-
tivo di Cherso – e recanti il suo tim-
bro, che egli aveva donato al Padre 
Bommarco. 

Il prof. Radossi ha poi passato la 
parola a Carmen Palazzolo che, per 
incarico di Alvise Bommarco, si è 
occupata del trasporto dei volumi. 
“Dopo la morte dell’arcivescovo – 
ha detto la Palazzolo – i volumi e nu-
meroso altro materiale, come riviste, 
corrispondenza e materiale cartaceo 
vario, rimasero nella stanzetta adibi-
ta in vita a suo studio, del convento 
dei Frati Conventuali Francescani di 
Trieste, dove il padre Bommarco si 
era ritirato a vivere come un umile 
frate dopo il mandato arcivescovile. 
Il trasferimento e soprattutto la cer-
nita del materiale non si presentava-
no semplici e perciò si operò per gra-
di: prima se ne fece un elenco e poi si 
presero informazioni per la colloca-
zione del materiale e il suo trasporto. 

Infine la ristrutturazione del conven-
to, avviata con un brevissimo preav-
viso, costrinse a provvedere in soli 
tre giorni alla scelta del materiale, 
all’eliminazione di quello inutile, 
all’inscatolamento di quello da con-
servare e al suo trasporto altrove. La 
difficile operazione fu possibile con 
l’aiuto delle amiche dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane Carla Po-
cecco di Capodistria e Evelina Pulin 
di Visignano e del valido braccio del 
ventiduenne Andrea Wruss, giova-
ne amico di famiglia, che prestò alla 
bisogna le sue forti e valide braccia. 
Fatti i pacchi – una quarantina – oc-
correva trovare un post, e possibil-
mente gratuito, in cui sistemarli in 
attesa dell’espletamento delle prati-
che del loro trasloco in Croazia. E di 
gratuito non si trovò altro che la mia 
rimessa, per fortuna capace. 

Quasi d’insormontabile difficol-
tà, a causa del passaggio della doga-
na, si rivelò il trasporto a Rovigno, 
anche se diversi gentili amici diede-
ro la loro disponibilità al trasporto 
coi loro mezzi. Il problema si risol-
se rivolgendosi all’Università Popo-
lare di Trieste, che si assunse il cari-
co del tutto e lo portò a compimento, 
non senza qualche ulteriore proble-
ma, dovuto anche alla mia imperi-
zia nella predisposizione delle bolle 
di accompagnamento. Questo è dun-
que un giorno di grande soddisfazio-
ne per me e per Alvise – ha conclu-
so Carmen Palazzolo, anche a nome 
dell’amico, riservato e schivo – per-
ché sappiamo che ora il materiale 
del defunto arcivescovo Bommar-
co è sistemato come lui desiderava 
e soprattutto che è a disposizione di 
quanti desiderano o hanno bisogno 
di consultarlo per i loro studi”.

Ha preso poi la parola don Mau-
rizio, che ha presentato la figura 
dell’arcivescovo come uomo ricco di 
sentimento, che gli fu come un pa-
dre e che lo considerava come un fi-
glio; amava appassionatamente la 
sua Cherso dove, nella cucica, già 
capanno per gli attrezzi della fami-
glia Bommarco, fuori dal paese, ac-
cessibile solo dal mare e di fronte ad 
esso, amava trascorrere assieme al 
fido padre Renato, anche nei periodi 
di maggior impegno, quindici gior-
ni di vacanza invitandovi tutti quelli 
che amava. Anche l’altare lì era all’a-
perto: una pietra di fronte al mare e 
vi si celebrava la Messa al tramonto 
in uno scenario incomparabile.

Segue il saluto di Franco Surdich, 
che ha ricordato le visite a Cherso del 
presule, dove era considerato uno di 
casa, perché come tale passava per 

le strade semplicemente abbigliato 
e fermandosi a parlare con tutti. Pa-
lazzolo ha confermato che i chersini 
erano la sua seconda famiglia; la pri-
ma era quella dei fratelli. Il prof. Ra-
dossi ne ha ricordato le visite estive 
in abbigliamento del tutto informale: 
pantaloncini corti e maglietta.

Licia Giadrossi Gloria ha pre-
so poi la parola per esprimere il suo 
compiacimento per la visita al Cen-
tro, dove sono conservati anche le 
pregevoli pubblicazioni della Comu-
nità di Lussinpiccolo, e che fra l’altro 
ha dato lo spunto per l’importante 
volume sulle tombe italiane di Lus-
sinpiccolo e Lussingrande “La no-
stra storia sulle pietre”.

Per ultimo ha preso la parola Wal-
ter Arzaretti, che ha compilato una 
scheda bibliografica sull’arcivesco-
vo, che ha letto e da cui è emersa la 
figura di un religioso a cui veniva-
no affidati fin da giovane incarichi 
di responsabilità sempre maggiori, 
che egli accettava con obbedienza e 
svolgeva con manageriale intrapren-
denza. Lo si vedeva così superiore 
del convento di S. Pietro di Barbozza 
(TV), direttore delle Edizioni “Mes-
saggero di Sant’Antonio” di Padova, 
per tre capitoli triennali (1964, 1967, 
1970), Ministro della Provincia Pa-
tavina di Sant’Antonio dei Mino-
ri Conventuali con giurisdizione sui 
conventi del Triveneto e della Lom-
bardia e di diverse missioni e nel 
1972 Ministro Generale dell’Ordine, 
in cui venne riconfermato nel 1978. 

Infine, nel 1982, venne nomina-
to arcivescovo della sede metropo-
lita di Gorizia e Gradisca, incarico 
che detenne fino al 1999, cioè fino a 
76 anni. E non è che uno schematico 
e incompleto elenco di ciò che fece, 
perché ovunque profuse la sua gran-
de e operosa creatività con l’aiuto di 
uno stuolo di collaboratori che sape-
va scegliere e ai quali affidava con 
fiducia il compito per il quale li ave-
va individuati. E non si lasciò mai 
fermare né frenare dalla salute, mal-
ferma fin dai 12 anni d’età, quando 
contrasse un’infezione tubercolare ai 
polmoni da cui si salvò, ma con un 
polmone solo – secondo la sua fer-
ma credenza – per intercessione del-
la Madonna, a cui rimase sempre 
particolarmente devoto. Anche la 
salute del polmone rimastogli fu poi 
compromessa dalla malaria, contrat-
ta durante la visita ad una missione 
mentre era Generale del suo Ordine 
religioso.

Ha fatto seguito poi il dono alle 
Autorità presenti da parte del Centro 
di alcune delle sue splendide pubbli-
cazioni, ricambiato dagli ospiti con 
analoghi omaggi.

Si è passati infine allo scoprimen-
to della lapide da parte del fratello 
Alvise e alla visita del Centro con 
l’incomparabile guida del prof. Ra-
dossi, suo fondatore e direttore, che 
tutto ne sa. La visita ha ncantato tut-
ti i presenti, più d’uno dei quali si ri-
promette di tornare.

Carmen Palazzolo Debianchi

È stato presentato alla fine di feb-
braio presso il Museo della Ci-

viltà Istriana il libro di Roberto 
Spazzali dal titolo “Radio Venezia 
Giulia”. Il volume, edito dalla Li-
breria Editrice Goriziana, racconta 
le vicende dell’emittente radiofonica 
clandestina guidata da Pier Antonio 
Quarantotti Gambini subito dopo la 
fine della Seconda Guerra Mondiale.

Radio Venezia Giulia nel periodo 
che va dal 1945 fino al 1949 trasmet-
teva da Palazzo Tiepolo a Venezia e 
ebbe un ruolo fondamentale nell’in-
formare i cittadini di Trieste e dell’I-
stria degli avvenimenti che accade-
vano nelle nostre terre a conflitto 
finito: un ulteriore tassello alla sto-
ria della famiglia Quarantotti Gam-
bini che scava a fondo in una storia 
che riguarda le nostre terre molto da 
vicino. 

Lo storico triestino Roberto Spaz-
zali ha indagato nel fondo della fami-
glia Quarantotti e nelle carte dell’Uf-
ficio Zone di Confine e ha trovato 
numerosi documenti che spiegano 
bene la complicata vicenda di Radio 
Venezia Giulia. “Fu il governo italia-
no a volere la radio. Lo si capisce be-
ne dalle carte. Infatti già don Marzari 
scrive, durante il viaggio che il CLN 
giuliano compie per andare a Roma, 
che c’era bisogno di radio, giornali e 
di propaganda. La Radio”, ha conti-
nuato Spazzali, “godette dell’appog-
gio del governo italiano e, quando 
dopo il Trattato di Pace di Parigi del 
1947, dell’Istria ormai restava sola-
mente la Zona B, si assistette ad una 
campagna mediatica volta ad orien-
tare la popolazione di quelle terre. 
Si voleva che la gente rimanesse lì 
dov’era nata”. 

Radio Venezia Giulia agiva al-
la stregua di un moderno centro di 
spionaggio. “Quarantotti Gambi-
ni poteva contare su una fitta rete di 
informatori che, attraverso comuni-
cazioni scritte recapitate dall’Istria 
a Trieste e poi a Venezia, facevano 

pervenire le informazioni necessarie 
alla Radio. A Venezia”, ha aggiun-
to Spazzali, “c’era un primo scree-
ning dove le informazioni “normali” 
venivano rese note alla popolazione 
mentre quelle di particolare rilevan-
za politica venivano bloccate per es-
sere trasmesse al governo”. 

“Quarantotti Gambini fu direttore 
fino al 1949. Il suo ruolo era quello 
di garantire l’informazione alla gente 
di là del mare. A Pola dal 1946 ci sa-
rà un vero e proprio collegamento ra-
diofonico grazie ad una ricetrasmit-
tente gestita da personaggi del calibro 
di Robba, Moscarda e Califfi, poi ar-
restati dal servizio di intelligence bri-
tannico scambiandoli per autori di 
una radio jugoslava. Nel 1947 la radio 
venne comprata dall’agenzia Astra, 
agenzia che possedeva strumentazio-
ni molto sofisticate e poteva contare 
su contatti con la maggior parte dei 
giornali italiani. Il dettaglio molto cu-
rioso ma di fondamentale importan-
za”, ha concluso Spazzali, “è quello 
riguardante il ruolo della Democrazia 
Cristiana in tutto questo. La DC, in-
fatti, durante le elezioni del 1948 ca-
ratterizzate da grandi tensioni sociali 
ed impaurita del possibile avvento del 
comunismo in Italia, decise di affida-
re ad Astra l’ipotetica controinforma-
zione nel caso della presa di potere 
del PCI. E per farlo aveva bisogno di 
trasmettere da un territorio che non 
fosse italiano. Così fu scelta Trieste”.

Il libro ricostruisce così la storia 
di una radio che svolse un ruolo poli-
tico a favore degli italiani dell’Istria 
e soprattutto un ruolo di propaganda 
che bene si inseriva all’interno del-
le logiche del dopoguerra. Così fa-
cendo, Spazzali ha gettato nuova lu-
ce sulle complicate vicende della 
storia del confine orientale, alimen-
tando di nuovi particolari il dibatti-
to sul coinvolgimento diretto del go-
verno italiano sulla questione della 
Venezia Giulia.

Nicolò Giraldi

Un momento della commemorazione  
al Centro di Rovigno
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Arte

Seguo da decenni l’opera del pit-
tore triestino, di nascita istria-

na, Livio Zoppolato, nelle sue due 
stagioni: la prima tutte architettu-
re dell’anima, il Canale di Trieste e 
le abitazioni della costa che si spec-
chiano nell’azzurro del mare; poi 
quella decisamente aniconica – l’at-
tuale in mostra alla Comunale – tutta 
intessuta nella memoria, sustanzia-
ta dal ricordo più intimo e persona-
le. Cogliendo le note musicali che si 
accendono nell’animo dell’artista: 
del resto il “la” squilla di dentro, dal 
cuore e si traduce in colori dell’ani-
ma e del ricordo più suadente.

Tempo fa ebbi la conferma della 
qualità non epidermica della pittura 
di Livio Zoppolato. I suoi quadri a 
tecnica mista erano esposti contro le 
muraglie di gialla arenaria consun-
ta dal salso secolare al pianterreno 
della Casa di Tartini a Pirano, il pa-
lazzo conosciuto pure dal suo motto 
“Lassè pur dir”. Le antiche muraglie, 
scartate dalle malte, avevano assun-
to la funzione di passe-partout natu-
rale che esaltava in maniera straordi-
naria la valenza dei quadri.

Il pittore sa fare suoi i colori del 
ricordo, mimetizzando le sue com-
posizioni informali (ma a veder be-
ne nello sfondo scopri un arcone, un 
volto, che potrà essere il ricordo di 
Cittavecchia come di borghi istria-
ni). È al paesaggio urbano che Zop-
polato mira, attingendovi maturità, 
dato che è alla natura che alla fin fine 
il pittore indirizza l’onda del ricordo. 
Creando tutta una serie di messag-
gi poetici alti e suadenti come le pa-
gine di un poemetto dedicato al pas-
sato ma stilisticamente proiettato nel 
futuro.

Infine da lodare ad alta voce la 
fedeltà inflessibile di Livio Zoppo-
lato a una gamma cromatica raffi-
nata, fatta di terre e di ocre, che ne 
fanno il segno distintivo dei qua-
dri di questo periodo alle soglie del 

Livio Zoppolato e lo sguardo della memoria Mostra personale del pittore 
Sergio Budicin alla galleria 
Rettori Tribbio di Trieste

Sabato 9 marzo 2013 alle ore 
18.00 a Trieste alla Galleria Ret-

tori Tribbio (Piazza Vecchia 6) avrà 
luogo l’inaugurazione della mostra 
personale del pittore triestino Ser-
gio Budicin. La rassegna, che propo-
ne quasi una quarantina di oli su tela 
e su tavola realizzati tra il 2009 e il 
2012, sarà introdotta sul piano critico 
dall’architetto Marianna Accerboni. 
Visitabile fino al 22 marzo (orario: 
feriali 10.00 - 12.30 e 17.00 - 19.30 
/ festivi 10.00 - 12.00 / lunedì e ve-
nerdì pomeriggio chiuso / domenica 
17 marzo in occasione del Mercati-
no dell’antiquariato 10 - 13 e 16 - 18).

In un momento di sensibile ritorno 
al figurativo – scrive Accerboni – il 
linguaggio di un artista dalla grande 
professionalità e dall’acuta sensibili-
tà come Sergio Budicin, appare molto 
attuale e sottolinea il ritorno a Trieste 
di questo poetico ed equilibrato pit-
tore, che per decenni ha operato con 
grande successo a Londra, Stoccol-
ma, Milano e Roma, negli Stati Uni-
ti, ma soprattutto in Germania. E in 
quest’ultimo paese si è fatto conosce-
re attraverso il rapporto con presti-
giose gallerie di riferimento quali la 
Aukloster di Monschau, la Nürnber-
ger Rachmenkunst Haus der Gemal-
de, la Galerie Vogel di Heidelberg, 
la Schoeninger, la Reith e la Gale-
rie in der Prannerstrasse di Monaco 
e la Bilder im Hof di Flensburg, tanto 
per citarne solo alcune, conseguendo 
per altro anche un premio importan-
tissimo come il Goldenen Elefanten. 

In patria non ha comunque mai 
smesso d’insegnare assieme al figlio 
Roberto, anch’egli pittore, portando 
avanti, nel suo luminoso e affasci-
nante atelier, i preziosi insegnamen-
ti del friulano Walter Falzari, alla 
cui scuola si sono formati molti dei 
più importanti artisti regionali.

Il fascino della pittura di Bu-
dicin consiste in un fatto semplice 
ed essenziale: la capacità di esse-
re un artista a tutto tondo che, co-
me i grandi del passato, sa affron-
tare con competenza, passione e 
levità qualsiasi tema. Dal ritratto, 
espresso in modo impeccabile nel-
la struttura e nella resa cromatica 
e poetica, al paesaggio con anima-
li e soggetti umani, che spesso fan-
no sognare, perché, come nell’olio 
intitolato “Trasporto dei tronchi”, 
suggeriscono il filo d’un raccon-
to, lievemente romantico e d’avven-
tura, dove senti frusciare il vento 
e scontrarsi gli elementi. Per non 
parlare delle scene mitologiche e di 
battaglia che, sulla base di un at-
tento studio storico e di costume, ti 
raccontano l’evento in modo qua-
si fiabesco, coinvolgendoti emoti-
vamente fino in fondo, tra verità e 
sogno: “visioni” – conclude Ac-
cerboni – che non hanno perso di 
smalto, anzi si sono arricchite in 
cinquant’anni di appassionata e va-
lente pittura, di cui alcuni vissuti 
a illustrare con grande perizia im-
portanti volumi per case editrici di 
livello nazionale.

DOVE: Galleria Rettori Tribbio - Piazza Vecchia 6, Trieste
QUANDO: 9 - 22 marzo 2013
ORARIO: feriali 10.00 - 12.30 e 17.00 - 19.30 / festivi 10.00 - 12.00 / venerdì 
pomeriggio e lunedì chiuso / domenica 17 marzo in occasione del Mercatino 
dell’antiquariato 10 - 13 e 16 - 18
A CURA DI: Marianna Accerboni
CATALOGO: no
INFO: 335 6750946

monocromatico. Ma ugualmente la 
luce può sfolgorare improvvisa co-
me arde nei più riposti segreti dell’a-
nima dell’artista, dell’autore di que-
sti messaggi oggetto indimenticabili 
nella loro poesia.

Sergio Brossi

INFO: 347 55 25 101
La mostra rimarrà aperta  

sino al 14 aprile 2013 con orario  
feriale e festivo  

10.00 - 13.00 / 17.00 - 20.00
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Cultura

Prime Visioni
Lincoln  

di Steven Spielberg

Negli ultimi tempi si è riacce-
so l’interesse del mondo del 

cinema nei confronti di Abraham 
Lincoln (1809-1865), sedicesimo 
Presidente degli Stati Uniti d’A-
merica. Sulla scia del classico “Al-
ba di gloria” (Young Mr. Lincoln), 
girato nel 1939 dal grande John 
Ford con Henry Fonda nei pan-
ni del protagonista, citiamo allora 
“The conspirator” diretto nel 2010 
da Robert Redford, film che riper-
corre la vicenda processuale che 
seguì all’assassinio del Presidente. 
E più di recente “Killing Lincoln”, 
un docu-film prodotto dai fratelli 
Ridley e Tony Scott che ricostru-
isce il complotto ordito alle sue 
spalle. Senza dimenticare, a livel-
lo di curiosità, che l’effige di Lin-
coln compare sia nel classico “In-
trigo internazionale” di Hitchcock 
(nella celebre sequenza girata sul 
Monte Rushmore), sia nelle varie 
pellicole che immortalano la sta-
tua del Lincoln Memorial di Wa-
shington (recentemente “Una notte 
al museo 2”).

La pellicola di Spielberg si inse-
risce in questo quadro in maniera 
abbastanza originale, preoccupan-
dosi di seguire le gesta del protago-
nista in un limitato arco di tempo e 
cioè quello in preparazione all’ap-
provazione del XIII Emendamen-
to della Costituzione degli Stati 
Uniti. Con questo provvedimento 
nel 1865 venne abolita la schiavi-
tù su tutto il suolo americano, con 
grande scandalo in particolare ne-
gli Stati del Sud dove l’economia 
si basava in maniera importan-
te su questa antica pratica. Il regi-
sta ha dichiarato di essersi interes-
sato al grande statista da quando 
era ragazzino: “avevo cinque anni, 
e mi portarono a vedere il memo-
rial di Lincoln a Washington. Ri-
cordo che era enorme, ed ero ter-
rorizzato, non riuscivo nemmeno a 
vedere la sua faccia tanto era gran-
de, ricordo solo le sue enormi ma-
ni sulla sedia. [...] Non mi sono 
mai dimenticato quel momento. A 
scuola Lincoln era il mio soggetto 
favorito, ho cominciato a leggere 
e studiare tutto quello che potevo 
su di lui”. Il tema non è nuovo nel-
la filmografia di Spielberg che ha 
dedicato altre due pellicole al tema 
razziale: “Il colore viola” nel 1985 
e “Amistad” nel 1997.

Il protagonista viene interpretato 
da Daniel Day-Lewis che ha vinto il 

premio Oscar per la sua prova ma-
iuscola. “Si è preparato al ruolo di 
Lincoln in modo meticoloso e pro-
fondissimo – spiega ancora Spiel-
berg – ha letto tutto quello che c’e-
ra da leggere, ne sapeva più di tutti 
noi al momento di iniziare le ri-
prese. Sul set è rimasto per tutto il 
tempo “in character”, nel personag-
gio. Quando gira lui è molto quie-
to e riservato. Dà tutto al momento 
del ciak. Finito il ciak rimane Lin-
coln. Per mesi ha parlato col suo ac-
cento americano del sud, anche la 
sera quando riposava. Una trasfor-
mazione straordinaria che ha scon-
volto perfino uno come me, che ne 
ha viste tante sui set. L’ultimo gior-
no di riprese, al momento di salu-
tarci, ha ricominciato a parlare con 
il suo accento inglese e mi sono ve-
nute le lacrime agli occhi. Ho capi-
to che il film era veramente finito”. 

Le sequenze da ricordare non 
sono quelle più spettacolari, siano 
esse girate sui campi di battaglia 
piuttosto che nelle aule del Parla-
mento. Sono invece quelle girate 
nell’intimità casalinga, dove Lin-
coln mostra il lato più vulnerabile 
della propria personalità: quando 
riattizza il fuoco del caminetto av-
volto in una grande coperta, quan-
do si confronta spietatamente con 
la moglie che lo sostiene a modo 
suo, quando attende l’esito della 
votazione decisiva nella penombra 
del proprio soggiorno. Purtrop-
po il doppiaggio italiano spiazza 
completamente lo spettatore, an-
che perché si ha la strana sensazio-
ne che ci sia qualcosa di artefatto 
nella voce, stranamente strascica-
ta. Inutile dire che sarà indispensa-
bile una seconda visione in versio-
ne rigorosamente originale.

Va in ogni modo sottolineata la 
statura altissima di questo attore, 
che vince per la terza volta l’ambi-
to Academy Award come miglior 
attore protagonista dopo le perfor-
mance del 1990 per “Il mio piede 
sinistro” e del 2008 per “Il petro-
liere”, cui si aggiungono le nomi-
nation del 1994 per “Nel nome del 
padre” e del 2003 per “Gangs of 
New York”. Si tratta del sesto at-
tore della storia che abbia vinto più 
di due volte il premio Oscar e il 
primo attore uomo ad averne vin-
ti tre nella categoria quale miglior 
attore protagonista: semplicemen-
te leggendario.

“Credo che “Lincoln” non sia 
un film politico – conclude Spiel-
berg – è un film storico sull’uo-
mo che ereditò un’America divisa 
e riuscì a unirla, abolendo al con-
tempo la schiavitù. Ci sono paral-
leli tra ieri e oggi: siamo divisi co-
me non si era mai visto proprio dai 
tempi di Lincoln”.

Carlo Zivoli

Cantilene, filastrocche, desquaialengue, fiabole, 
tiritare, indovinelli, conte, proverbi, modi di di-

re, superstizioni, stroleghessi piranesi ma anche di 
tutta l’area istro-dalmata, sono l’argomento del IV ca-
pitolo del libro. Si tratta di motti come “Oceto bel, so’ 
fradel - Recia bela, so’ sorela - Batador de’ frati - Che 
bati, bati, bati” o “Luni manda marti - Che ‘l vada de 
merco - A dimandarghe a zoba - Se vene ga sentudo 
- Che sabo ga dito - Che domenega xe festa, o “Bati, 
bati le manine - Che vegnarà papà - El te portarà ‘l 
pometo - E ti ti lo magnarà” e “Sora la panca la ca-
pra canpa - Soto la panca la capra crepa”.

Attraverso di essi i genitori e gli anziani di un tem-
po, cullando il bambino, trasmettevano loro le prime 
indicazioni di conoscenza del proprio corpo ed altre, 
come i giorni della settimana, i mesi dell’anno, le sta-
gioni. Filastrocche e tiritere che ci parlano di un mon-
do diverso da quello di oggi, in cui non c’è tempo per 
esse perché la vita è imperniata sul lavoro fuori dal-
le pareti domestiche, che scandisce anche i ritmi del-
la vita familiare. E non ci sono più i cortili, in cui una 
volta i bambini giocavano liberamente fra loro impa-
rando uno dall’altro le conte e i giochi tradizionali. 
Pochi sensibili educatori, consapevoli del loro valore, 
cercano ora di trasmetterli nelle scuole per i più pic-
cini: asili nido, scuole materne ed elementari del pri-
mo ciclo, anche se non è la stessa cosa che praticar-
li in famiglia. I genitori preferiscono affidare i figli 
agli istruttori delle palestre, che spesso li avviano agli 
sport fin dalla più tenera età.

Grande è dunque l’importanza di quest’opera per 
la conservazione e trasmissione di questi antichi usi. 
Dal punto di vista affettivo, poi, essa riporta gli an-
ziani alla fanciullezza, ma anche all’esperienza dei 
loro nonni quando, ripescando nella memoria que-
gli antichi motti, li ripetevano ai fortunati nipoti, coi 
quali hanno spesso instaurato un rapporto privilegia-
to anche attraverso ad essi.

Ma Le perle del nostro dialetto non contiene sol-
tanto cantilene e filastrocche. Il primo capitolo è in-
fatti dedicato a una dotta e approfondita dissertazione 
di Marino Bonifacio sul dialetto piranese, cui segue 
un dizionarietto dello stesso, un indice dei cogno-
mi col relativo soprannome e poi commedie e addi-
rittura ricette. Poi – ed è forse la cosa più importan-
te del libro – essendo scritto prevalentemente nella 

parlata locale, costituisce un documento interessan-
te e importante del dialetto piranese, da conservare e 
trasmettere, come e assieme alle altre tradizioni, co-
me elemento culturale e caratteristico di quel luogo e 
della popolazione che vi abita, che li distingue da al-
tri, appartenenti ad altri luoghi, culture e civiltà, con-
tro la globalizzazione, che vorrebbe uniformarci tutti. 

Il volume1 – pubblicato nel 2004 nell’ambito del 
programma culturale della Comunità Autogestita del-
la Nazionalità Italiana del Comune di Pirano, con il 
supporto finanziario del Ministero per la cultura del-
la Repubblica di Slovenia e dell’Unione Italiana – ha 
subito suscitato un grande interesse e le sue copie si 
sono in breve esaurite; per questo nel 2012 ne è stata 
fatta una ristampa.

Carmen Palazzolo Debianchi

Parìndole

Su de via Franca
’ndémo contente
dó valìse in quatro
e un bàlego peròmo.
’Ndemo in casa nova
qua Trieste la prima
duta quanta pe’ nialtre.
Via Guido Reni lùmero sìe
canton sconcassàdo
sora la becarìa.
Le bonbe à sparagnàdo
la feriada del pèrgolo
e un toco de cólme.
Vardémo
del barcón sensa lastre
nuvoli sprartîsse ’l siel.
Drìo ’l tramìso
de l’unica camera
un inboressâsse de sórsi
ma mi co ’l rudenasso
me par de fâ parìndole
a la Scala dei Ponti,
mirando vaseti vódi
che de sera stierémo
come soldatini,
diovarda che piova.

Annamaria Muiesan Gaspàri
in Parìndole

1. Le perle del nostro dialetto di Ondina Lusa con la 
collaborazione di Marino Bonifacio, Il Trillo, Pirano,  

ristampa 2012, volume I.

Le perle del nostro dialetto

Un pallone volato in cielo 
di Dante di Ragogna

Giovedì 14 marzo 2013 alle 
ore 17, nella sede del Cir-

colo della Stampa in corso Ita-
lia 13 a Trieste, ha avuto luogo 
la presentazione del libro “Un 
pallone volato in cielo” di Dan-
te di Ragogna. Si tratta della sto-
ria di Trieste dagli anni Trenta al 
giorno d’oggi, vissuta attraverso 
il legame con il pallone in chia-
ve autobiografica. Uno spacca-
to storico e sportivo, che mette 
in evidenza anche il diverso mo-
do di vivere di un ambiente par-
ticolare e popolare come il mon-
do del calcio. Affiora nelle oltre 
200 pagine del libro, illustrato 
da più di 100 fotografie, anche la 
storia della città, raccontata nei 
suoi periodi più difficili: il con-
flitto bellico, i bombardamenti e 
le occupazioni militari di cui è 
stata oggetto.

Le vicende della Triestina 
Calcio, sfiorate nel testo, rispec-
chiano amaramente il declino 
sportivo ed economico della cit-
tà, fino al fallimento recente del 
sodalizio alabardato. Quasi 500 
i nomi delle persone citate, i più 

rappresentativi calcisticamente 
sono quelli di Rocco, Valcareg-
gi, Bearzot, Rivera e Giacomini.

Il libro è stato presentato in 
collaborazione con l’Associa-
zione della Stampa Friuli Ve-
nezia Giulia, il Circolo della 
Stampa e il Gruppo giornalisti 
pensionati Alpe Adria. L’edito-
re è Claudio Luglio, nome lega-
to a numerose pubblicazioni che 
hanno al centro Trieste e la sua 
storia. È stato il giornalista Da-
niele Benvenuti a illustrare, da-
vanti ad un pubblico entusiasta e 
a tratti commosso, la nuova ope-
ra di Dante di Ragogna, arrivato 
ormai a una ventina di pubblica-
zioni di carattere sportivo.

Dante di Ragogna presenta il suo 
volume (foto Massimo Petronio)
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Cognomi Istriani
Stéfani

Stefani è un antico cognome 
istriano di Portole, Buie, Pola e 
Fasana proseguito fino ai nostri 
giorni.

Così, il 27/8/1412 compare a 
Portole Dionisium quondam Ste-
fani de Portulis, già infeudato del 
castello di Portole il 10/2/1389 a 
Cividale dal patriarca d’Aquileia 
Giovanni, infeudazione ora con-
validata (AMSI 4°, 1888, pp. 275-
276), mentre l’11/7/1450 (CDI) Jo-
annes qm. Stephani era cancelliere 
e notaio di Buie, dove più tardi nel 
1785 Pietro Stefani appare come 
speciale (= dottore) in medicina.

Da notare che nel corso del ‘700 
gli Stefani di Buie e Portole si sono 
man mano trasferiti a Verteneglio 
e nel territorio di Umago, ivi conti-
nuando sino ad oggi.

Anche nella Polesana già nel 
1150 troviamo a Borano di Pola Io-
hannes et Stephanus filii Stephani 
celerarii (Giovanni e Stefano figli 
di Stefano cantiniere), a Floriano 
Martinus filius magistri Stephani 
e a Fasana Martinus filius Marti-
ni Stephanie (/AMSI 39°, 1927, pp. 
329 e 331), cioè Martino figlio di 
Martino Stefani, tra i cui discen-
denti nel 1454 viveva a Pola un Pa-
squale Stefani de Faxana.

Pure in Dalmazia si è formato 
un cognome locale romanzo Ste-
fani, per cui fin dal 1190 abbia-
mo a Ragusa un Simon Stepha-
ni, nel 1221 a Cattaro un Marcus 
de Stephani, nel 1270 un Iulianus 
Stephani a Spalato, ove nel 1327 
il cognome appare slavizzato in 
Stephanic, e anche a Zara gli Ste-
fani diventano Stefanich dal 1358 
in avanti.

Ne consegue quindi che i po-
chi Stefani rimasti con grafia ita-
liana, oggi viventi nel Quarnero – 
una famiglia Stefani a Fiume, due 
famiglie ad Abbazia, una famiglia 
a Bacaraz (Litorale croato a sud di 
Fiume), più una a Zagabria – non 
siano di ceppo dalmato ma appar-
tengano al ramo degli Stefani di 
Pola.

In merito invece alle sei fami-
glie Stefani che vivevano a Verte-
neglio nel 1945 e alle tre famiglie 
Stefani viventi allora nel comune 
di Umago, più una a Rovigno, oggi 
ci sono soltanto una famiglia Ste-
fani a Umago e un’altra a Orsera, 
essendo gli Stefani quasi tutti eso-
dati a Trieste, ove quindi una pic-
cola parte degli Stefani è di origine 
istriana, anche se la maggioranza 
è di provenienza friulana, veneta, 

trentina e slovena/croata (ex Ste-
fancich / Stepancich / Stipancich 
e simili).

Oggi vi sono pure una fami-
glia Stefanini a Pola e due famiglie 
Štefanini a Pinguente, originarie 
dalla Dalmazia, ove tuttora vivono 
due famiglie Štefanini a Spalato e 
qualche altra nelle Bocche di Cat-
taro (attualmente in Montenegro), 
residui dell’antica popolazione la-
tina preslava, ricordando che nel 
1725 viveva a Udine un Giovanni 
Stefanini nato a Treviso da Stefano 
Stefanini delle Bocche di Cattaro.

Il cognome istriano Stefani ha 
per base il nome Stefano, già atte-
stato il 14/1/932 (CDI) a Capodi-
stria con uno Stefanus de Canneto, 
derivato tramite il latino Stepha-
nus dal greco Stéphanos dalla voce 
stéphanos “corona”.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni: 
AMSI: Atti e Memorie della Socie-
tà Istriana di Archeologia e Sto-
ria Patria, Parenzo-Pola-Venezia-
Trieste dal 1885.
CDI: Codice Diplomatico Istria-
no (in 5 volumi) di Pietro Kandler, 
Trieste 1862-1865.

C’è crisi Oltremanica. Non parliamo di una crisi economica, bensì di 
quella sportiva, anzi, calcistica. Era infatti dal 1996 che l’Inghil-

terra non restava fuori dai quarti di finale di Champions League, conside-
rando che a quei tempi la competizione era tutt’altra cosa. 

Quest’anno tutte e quattro le inglesi spaventavano. Certo, era difficile 
che il Chelsea si ripetesse, ma che uscisse nella fase a gironi era impen-
sabile. L’Arsenal è ormai una squadra storica di questa competizione, i 
“Gunners”, così vengono soprannominati i giocatori e i tifosi della squa-
dra londinese, forse solo anni fa, ai tempi d’oro di Henry poteva fare mol-
to male a tutti, ora è una squadra molto ridimensionata, anche se ha dato 
molto fastidio al Bayern-Monaco vincendo la gara di ritorno degli ottavi 
di finale alla Allianz Arena. 

Poi abbiamo le due squadre di Manchester, lo United e il City allenato 
da Roberto Mancini. Partiamo dal City, lo sceicco Mansour bin Zayd Al 
Nahyan ha speso molto per formare una rosa in grado di affermarsi subi-
to in ambito nazionale, vincendo nel 2012 il campionato inglese; in am-
bito internazionale invece si è fatta una figuraccia dietro l’altra, a riprova 
del fatto che senza un progetto serio i soldi servono a ben poco. Risulta-
to? Il medesimo del Chelsea: fuori nella fase a gironi. Lo United, gestito/
allenato da sir Alex Ferguson, dal 1986 era l’unica tra le inglesi in grado 
di poter andare fino in fondo a questa competizione; ma è stata bloccata 
dal Real Madrid, complice anche una clamorosa svista arbitrale nella ga-
ra di ritorno.

Vale la pena porre l’accento su uno sportivo vero, una bandiera, Ryan 
Giggs. Centrocampista che quest’anno compirà quarant’anni e che ha rin-
novato recentemente con i Red Devils fino al 30 giugno 2014, ventitrè sta-
gioni con la casacca rossa quindi (una sorta di Zanetti inglese), infatica-
bile e indomabile, essenziale nelle gare più ardue dove corre e incide più 
di tanti altri giovani campioni. Certo, nella vita privata è un’altra storia, 
le scappatelle con top model più o meno note gli sono costate centinaia di 
milioni di sterline: ultima la rescissione del contratto di venti milioni di 
sterline con la casa sportiva Reebok. Certo, poteva costagli molto di più, 
se non avesse avuto accanto una moglie capace di perdonargli di tutto in 
questi anni. Ma, se nella vita privata non è proprio un esempio da seguire, 
tra gli sportivi sono pochi come lui. Inizia ad entusiasmare la “battaglia” 
in corso tra lui e Javier Zanetti, bandiera, anzi, vero e proprio stendardo 
dell’Inter, per raggiungere Peter Shilton, calciatore con più partite gioca-
te da professionista, ben 1390. Il gallese del Manchester United è a quota 
1005, l’argentino (italiano di adozione) a 1093: la strada è lunga, ma non 
per questi due straordinari giocatori che a quarant’anni non hanno ancora 
intenzione di appendere le scarpe al chiodo.

Paolo Conti

Sportivamente

corrispondenza
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Riceviamo e diffondiamo:
Per il giornalismo italiano l’elezione di Laura Boldrini alla presiden-

za della Camera ha un significato particolare: perché anche dalle sue 
sollecitazioni è nata la nuova sensibilità che la nostra informazione ha 
riservato negli ultimi anni ai problemi di immigrati e rifugiati. La Car-
ta di Roma – il protocollo deontologico per un’informazione corretta sui 
migranti adottato nel 2008 da Fnsi e Ordine – cominciò ad essere pen-
sata alla fine del 2006, dopo la strage di Erba, e dopo l’impressionante 
accanimento mediatico che tutta la nostra informazione aveva mostrato 
contro Azouz Marzuk nelle 24 ore successive alla scoperta dei quattro 
delitti. Interpretando le perplessità di tanta parte della società italiana 
(e anche di non pochi di noi giornalisti), Laura Boldrini scrisse una let-
tera aperta ai direttori dei giornali e alle rappresentanze del giornali-
smo italiano. Sindacato e Ordine le risposero, e da quegli incontri è nato 
un testo che oggi è tra gli strumenti deontologici dei giornalisti. 

Laura Boldrini è una delle voci della società italiana che negli anni 
scorsi non hanno avuto paura di andare controvento, e di continuare a 
proclamare l’importanza dei diritti umani anche quando sembrava im-
popolare. Ha aiutato a tenere viva l’immagine più civile e accogliente 
dell’Italia. E oggi dà nuova credibilità alle istituzioni averla alla guida 
della Camera.

Roberto Natale, ex presidente  
della Federezione Nazionale Stampa Italiana

Riportiamo uno stralcio della 
conferenza tenuta a Padova pres-
so l’Abbazia Santa Giustina dal-
la germanista Romana de Car-
li Szabados ai primi di marzo di 
quest’anno.

Desideroso di desiderare, cioè 
di vivere il desiderio puro, 

in quanto irrealizzabile l’uomo ro-
mantico soffre della sua Sensibili-
tà, troppo acuta e da lui ulterior-
mente acuita. L’irresolubile è il suo 
ideale, l’ineludibile è il suo credo. 
Inteso psicologicamente, il Roman-
ticismo è una categoria eterna dello 
spirito. Inoltre è il movimento più 
tedesco mai esistito. Romanticismo 
e Germanesimo s’intrecciano, co-
me afferma in modo superbo l’illu-
stre letterato Ladislao Mittner.

Lo precede il Preromanticismo, 
che propugna la libertà dello spirito 
e decreta unica e universale la poe-
sia dell’Infinito. Si prefigge l’esalta-
zione dell’Io in assoluto. Si appog-
gia pertanto al movimento non solo 
filosofico, il cui maestro è Fichte, 
ma anche al filologico, in quanto 
mette in primo piano il linguaggio 
quale strumento supremo per l’af-
fermazione dell’identità del singo-
lo e dell’unità della Patria. Pratica-
mente l’arte sublima il sentimento 
nazionale ed unisce talvolta forse 
più della Religione, gli animi.

Il poeta romantico invece si pa-
sce nell’arrovellarsi a creare le ba-
si della sua infelicità, che consiste 

nella piena contraddittorietà del 
pensiero, mirato a distruggere ciò, 
che non si vuole creare o perlome-
no si teme. Semplicemente si com-
plica la vita per problemi inquie-
tanti, irrisolvibili, che come tali lo 
struggono. Al momento si acquie-
ta convinto, che sarà una cosa mo-
mentanea. Proprio il duraturo lo as-
silla, perché incapace di gestirlo: il 
presupposto psicologico sussiste 
nell’abbandonarsi alle contraddit-
torietà con l’intento di non volerle 
superare.

Il più romantico dei poeti roman-
tici è in assoluto Novalis, il cui no-
me completo è Friedrich Von Har-
densberg, affascinato, come tutti i 
romantici, dal colore azzurro, colo-
re dell’infinito in tutte le sue sfu-
mature a seconda dello stato d’ani-
mo dell’artista, che tocca persino 
il bianco accecante e sfocia nel blu 
più intenso. Per Novalis non è il po-
eta che fa la poesia, ma la poesia 
che crea il poeta.

Poeta puro, come Wilhelm 
Heinrich Wackenroder, suo ami-
co fraterno, si strugge nell’animo 
e nel corpo fino a morirne per con-
sunzione. Entrambi muoiono una 
morte in bellezza, consona al loro 
credo romantico, contornati dai lo-
ro amici, veri iniziati: morte, la lo-
ro, non intesa quale fuga dalla vi-
ta, ma apoteosi della stessa.

Il più grande lirico di origine 
tedesca è invece Friedrich Hoel-
derlin, vissuto in una follia quasi 

allucinante, in cui raggiunse mo-
menti supremi di un lirismo asso-
luto Dei 73 anni ne visse 37 in una 
torre, forse l’antico mulino sul fiu-
me Neckar, dal momento del suo 
ritorno a casa dopo lungo vaga-
bondare tra un posto e l’altro, tro-
vandoli tutti insoddisfacenti. 

L’approdo drammatico nella sua 
terra natia, dove l’attendeva la no-
tizia della morte dell’unica donna 
amata, la sua musa Diotima, che, 
come un’eroina, volle morire d’a-
more, distrutta dall’allontanamen-
to coatto del poeta amatissimo da 
Francoforte, dovuto alla gelosia del 
marito banchiere, nella cui casa 
l’artista fungeva da precettore e che 
si era pazzamente e perdutamente 
innamorato della padrona, bellissi-
ma ventiseienne. Susette, dolcissi-
ma come il suo nome, sarà la causa 
della fine tragica per l’uomo e uni-
ca per il poeta che raggiungerà il 
vertice della lirica romantica. Il suo 
distacco era dovuto non solo all’ir-
realizzazione del suo amore, ma al 
suo credo di rinuncia al medesi-
mo, per restare fedele alla sua im-
prescindibile missione di genio so-
gnatore.

Per quanto riguarda il proble-
ma religioso Friedrich Hoelderlin 
era troppo lontano con il suo pan-
teismo - in questo simile a Goethe 
- dal Cristianesimo, ma la figura di 
Cristo lo affascinava e lo attana-
gliava. A questo dissidio può attri-
buirsi in parte la sua follia.

Romanticismo - questo sconosciuto
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Sulle orme di un martire (IV)
Continua il racconto di Mario Ravalico

Nella chiesa parrocchiale
Ci accompagnò nella chiesa, fa-

cendoci entrare dalla porta latera-
le, sopra la quale ci indicò una lu-
netta con un piccolo bel mosaico: 
era l’effige del Servo di Dio don 
Miro. Non l’avevamo notato pri-
ma; era il primo segno visibile del-
la presenza in quel luogo del Servo 
di Dio. Ma altri ne scoprimmo su-
bito dopo.

Nella bella chiesa, linda e molto 
luminosa, davanti all’altare mag-
giore, sulla destra, un grande po-
ster con l’immagine del sacerdo-
te martire, quasi a far percepire a 
chi entrava in chiesa quella pre-
senza così significativa. In quel 
momento ho pensato all’emozione 
che provai nella Cattedrale di San 
Giusto il giorno della Beatificazio-
ne del nostro don Francesco Boni-
facio, quando ci fu lo scoprimento 
della sua grande immagine posta 
al lato destro della navata centra-
le, davanti all’altare. Ma, insie-
me, provai anche un po’ di tristez-
za al pensiero che quell’immagine, 
appena dopo qualche giorno, era 
già sparita dal luogo dove era sta-
ta collocata, e nemmeno una sua 

piccola immagine ha trovato posto 
nella Cattedrale, quasi a dire che 
quella era stata solo una celebra-
zione, nulla di più. Don Miro inve-
ce era là, per farsi presente anche a 
chi non l’aveva conosciuto, in atte-
sa del giorno, ci auguriamo ormai 
prossimo, della sua Beatificazione.

Ci siamo poi fermati un mo-
mento dietro l’altare maggiore, 
dove sono conservate in una pic-
cola nicchia alcune reliquie dei 
Santi Canzio, Canziano e Canzia-

nella, ai quali è dedicata la chiesa, 
reliquie a suo tempo donate a que-
sta chiesa della parrocchia di San 
Canzian d’Isonzo, in provincia di 
Gorizia. Ricordo che le reliquie 
dei Santi Canziani furono ritrova-
te attorno alla chiesa parrocchiale 
di san Canzian d’Isonzo negli an-
ni sessanta, in occasione di alcuni 
scavi archeologici diretti dal pro-
fessor Mario Mirabella Roberti, ai 
quali scavi aveva partecipato, in-
sieme ad altri, anche mia cognata 
Chiara, allora giovane studentes-
sa universitaria; poi, dopo il ritro-
vamento, quei resti furono portati 
a Padova presso un Istituto spe-
cializzato per farli esaminare, a 
comprova della veridicità del ri-
trovamento.

ElargizioniRicordiamoli
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
Lucio Covra in memoria dei pro-

pri cari genitori Alfredo e Paolina 
euro 60,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

la moglie Emma e la figlia Lau-
ra con Elvi in memoria di Giusto 
Braico euro 30,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Franca Stocovaz in memoria del 
marito Bruno Cadenaro euro 20,00 
a favore de “La Nuova Voce Giulia-
na”;

Mario Forza in memoria dei pro-
pri defunti euro 20,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Claudio e Ornella Colombo in 
memoria del papà Giuseppe Colom-
bo euro 20,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

Luciana Ciach in memoria dei 
genitori Luigi e Luigia e dei fratel-
li Nerio e Franco euro 20,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Germana Nota dollari U.S.A. 
150,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Erminia ed Elda Dionis in me-
moria della cara amica Gioconda 
Catterini Dussi, compagna di scuo-
la e di vita, qui ricordata con affetto, 
euro 10,00 a favore della Comunità 
di Buie ed euro 10,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Leila Ermani Fabbro in memo-
ria dei genitori Rina e Ramiro Erma-
ni e delle sorelle Silvana, Redento e 
Maria euro 100,00 a favore del cimi-
tero di Pinguente;

N. N. euro 20,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Attilia Sain in memoria dei pro-
pri cari euro 10,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Jolanda Deponte in memoria dei 
propri genitori Elena e Nazario euro 
100,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Interno della chiesa parrocchiale.

Il campanile di Lanischie.

Secondo elenco delle offerte per-
venute a favore del calendario di 
Buie 2013:

Grando Gilda, Dambrosi An-
na, Tessarolo Maria, Cassio Lilia-
na, Barbo Franca, Dessanti Eveli-
na, Antonini Fabio, Nesich Lucia, 
Rusconi Alda, Miani Mario, Crosil-
la Mirella, Milocchi Silvano, Zop-
polato Tarcisio, Crocetti Luciano, 
Casseler Maria, Calcina Franca Da-
via, Furlan Lucia, Manzin Rita, Ser-
vadei Umberto, Dambrosi Anto-
nio, Lalovich Ezio, Stanich Maria, 
Vardabasso Ferruccio, Longo Ser-
gio, Cassio Regina, Vidal Sergio, 
Costantini Adelia Orietta, Morat-
to Cirami Giovanna, Cucit Roberto, 
Tessarolo Andri Edda, Buzzai Bru-
no, Tagliapietra Mara, Zanon Otta-
vio, Cassio Rosa ved. Vidal, Vidal 
Servolo, Vidal Nevia, Vascotto Lu-
ciana, Grando Pietro, Dionis Fio-
rentino, Monica Giuseppe, Cassio 
Luciano, Starcich Riccardo, Moratto 
Bruno, Ritossa Gemma, Vardabasso 

Gigliola, Bonifacio Giovanni, Aga-
rinis Giuseppe, Bonetti Valli Gra-
zia, Stagni Lucia, Albonese Edda, 
Moratto Vidal Antonia, Papo Diana, 
Pitacco Maria, Furlan Roberto, Gen-
tile Margherita ved. Piccoli, Millo 
Fulvia ved. Spizzamiglio, Antonini 
Lucio, Moratto Mariagrazia, Fran-
ceschini Lucia, Milos Maria, Sirot-
ti Francesco, Monica Bruna ved. Vi-
dal, D’Ambrosi Raimondo, Antonini 
Andreino, Bassanese Franco, Potle-
ca Silvio, Colombo Claudio, Bonet-
ti Dino, Baissero Dorina, Bonetti 

Francesco, Antonini Antonio, Mo-
ratto Adriana, Deboni Ondina, An-
tonini Gisella, Bonetti Wilma, Ce-
lega Bolci Maria, Rusconi Ramani 
Luigia, Benvegnù Margherita, Var-
dabasso Laura, Albonese Maria-
no, Dussi Antonio (Antonietto) e 
figlia, Bortolin Luigi, Grando Mirel-
la, Dionis Erminia, Milos Giuseppe, 
Zanon Lionella Lomonaco, Benedet-
ti Stefano, Brosolo Pierina.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Il 19 dicembre scorso si sono 
compiuti ventisette anni dalla morte 
del capodistriano

Nazario Deponte

mentre il 21 marzo saranno diciotto 
anni dalla scomparsa della di lui 
moglie

Elena Marsich

La figlia Jolanda, unitamente ai fa-
migliari e agli amici, ricorda i cari 
genitori con immutato affetto e no-
stalgia.

A dieci anni dalla morte del papà

Alfredo Covra

e a quattordici da quella della mam-
ma

Paolina Penco

Li ricorda con affetto il figlio Lucio.

 
Il 30 marzo ricorre il primo anniver-
sario della scomparsa di

Giusto Braico

Ti ricordiamo con tanta dolcezza e 
amore, la moglie Emma e la figlia 
Maura con Elvi.

Nella ricorrenza dell’anniversario 
della scomparsa di

Bruno Cadenaro

da Cittanova d’Istria
lo ricordano con immenso affetto la 
moglie Franca, il figlio Fabrizio, la 
mamma Elvira e i parenti tutti.

Il figlio Mario con la famiglia ricorda 
con immenso affetto e rimpianto la 
mamma Lucia, il fratello Livio e lo 
zio Roberto con la moglie Elvira.

Lucia Giorgi Forza

Livio Forza

Elvira Alessio Forza

Roberto Forza

Viene ricordato anche il padre 
Giovanni Forza  da Verteneglio 

deceduto a Trieste il 26/3/36.

Il 12 marzo ricorre l’ottavo anniver-
sario dalla scomparsa di 

Giuseppe Colombo

Ufficiale italiano, dopo il ritorno dal 
campo di concentramento, risiedeva 
a Buie (Stazione) sino al 1951 e fino 
a tale data è stato insegnante ele-
mentare presso le locali scuole.
Lo ricordano con affetto i figli Clau-
dio e Ornella.
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Saluto delle Associazioni degli Esuli Istriani Fiumani e Dalmati
Seminario MIUR – Trieste 14 marzo 2013

I saluti delle istituzioni. (foto arcipelago adriatico.it)

 L’auditorium del Revoltella colmo di docenti. (foto Dino Castiglioni)

Relatori al tavolo. (foto CC)

Cari docenti,
Vi potrà sembrare strano che un 

anziano Vi venga a parlare di cose 
avvenute 60 o 70 anni fa, quando 
lui era bambino. E infatti non è so-
lo di questo che Vi parlerò. Vi par-
lerò di oggi e del vostro domani. 
«Chi crede che la vita sia soltanto 
nel domani e trascura la memoria, 
toglie il nervo al proprio sviluppo», 
scriveva Giani Stuparich, lo scritto-
re di Lussino, socialista, volontario 
nella Grande Guerra, che non per-
donò negli anni bui del secondo do-
poguerra «di aver permesso lo stra-
zio di Zara, di Fiume, il suicidio di 
Pola e la tragedia di tutte le nostre 
belle città, italianissime fin nelle 
pietre».

Per questo sono qui a portare il 
saluto delle associazioni degli Esu-
li italiani dall’Istria, Fiume e Dalma-
zia. Vi spiegherò le loro varie deno-
minazioni perchè in esse è il segno 
della loro origine, fatta di speranza e 
di disperazione insieme. 

Quando gli alberi vengono 
squassati da una tempesta, anzi sra-
dicati dalla terra, gli uccelli fug-
gono dai nidi e vanno a fondare 
un nido nuovo, di qua e di là, do-
ve li porta il vento. Per tenersi uniti 
e non perdere l’anima si scambiano 
segnali nella lingua che conoscono, 
come se quella lingua, quel dialet-
to anzi – che per noi è l’istro-vene-
to e il dalmato-veneto – conservas-
se il calore e il sapore del nido che 
hanno lasciato. Cioè delle loro case, 
delle loro città e paesi, delle chie-
se dove si sono sposati o sono sta-
ti battezzati. 

Chiese e strade che per benevo-
lenza del destino stanno ancorà là, 
malgrado le devastazioni delle guer-
re. Quelle «insenature di mare tur-
chino che penetrano nel verde del-
la campagna» (Stuparich) e che sono 
rimaste nel nostro sguardo perché 
introvabili in qualsiasi altra parte del 
mondo.

«Le mura va zoso, ma el ‘sì’ re-
starà…» Diceva una canzonetta po-
polare dei nostri nonni ai tempi 
dell’Austria-Ungheria. Per dire che 
qualsiasi cosa fosse successa sarem-
mo rimasti per sempre italiani.

Comincio dall’Associazione Na-
zionale Venezia Giulia e Dalmazia 
(è poi la volta dell’Associazione del-
le Comunità Istriane, dell’Unione 
degli Istriani, dei tre Liberi Comuni 
in esilio,di altre di più recente fon-
dazione, ndr) 

Siamo qui raccolti – con la colla-
borazione del Ministero per l’Istru-
zione, l’Università e la Ricerca, nel 
quadro del Tavolo di coordinamen-
to istituito dalla Presidenza del Con-
siglio – non per parlarvi soltanto di 
noi, cioè della sorte di noi esuli, ma 
per farvi conoscere tutta questa stra-
na regione di frontiera che va dalle 
Alpi Giulie (Julijske Alpe in slove-
no, Julische Alpen in tedesco) al-
la pianura friulana, come è stata nel 
tempo e come è oggi.

Vaste programme, direte. Ma af-
fascinante, perché vi consentirà di 
aprire una finestra che per la mag-
gior parte degli italiani è rimasta 
chiusa: la realtà di una regione plu-
rale dove hanno convissuto per se-
coli culture diverse: l’italiana, le due 
culture slave: croata e slovena, quel-
la tedesca e anche quella ungherese.

La tragedia delle Foibe, dove al-
la fine della II guerra mondiale sono 
stati precipitati migliaia di italiani di 
queste terre, e il drammatico Eso-
do che ne seguì, con mezzi spesso 
fortunosi e sotto la minaccia di ar-
mi nemiche, diventano l’occasione 
per esplorare una storia millenaria 
dell’Adriatico orientale e dei popoli 
che vi si affacciano. Perché soltan-
to questa lunga storia, che non co-
mincia nel 1918 o nel 1941, ma ha 
radici lontane, può farci capire quel-
la tragedia e quel dramma e insieme 
aprirci con generosa e curiosa intel-
ligenza alla storia di «altri», di colo-
ro i quali per l’insorgere di ideologie 
esclusive sono diventati nostri nemi-
ci per oltre un secolo. Ma il «secolo 
breve», irto di odi e rancori tra popo-
li europei, è alle nostre spalle. Dob-
biamo guardare avanti al presente e 
all’avvenire. L’uno e l’altro ci reste-
rebbero indecifrabili senza conosce-
re il passato. Come si può costruire 
una casa comune se non si conosce 
il terreno dove deve sorgere e le fon-
damenta stesse di una cultura comu-
ne, pur nelle sue profonde diversità?

è una visione provinciale guarda-
re solo dentro i nostri confini politi-
ci, dimenticando le dimensioni euro-
pee dei problemi, le difficoltà che ne 
derivano ma anche i vantaggi che ne 
possiamo trarre.

Un popolo senza memoria è un 
popolo senza identità e senza futu-
ro, perché questo si costruisce sol-
tanto su una conoscenza adeguata e 
corretta del proprio passato, come ha 
ribadito più volte il Presidente del-
la Repubblica parlando delle Foibe e 
del nostro Esodo.

La vicenda complessa di questa 
regione può essere esaltante o tragi-
ca. Ma è una storia che sta al centro 
dei problemi dell’Europa contempo-
ranea, dall’Ottocento al Novecen-
to fino ai nostri giorni, che ne hanno 
ereditato i nodi irrisolti.

E un laboratorio di esperienze che 
matura la conoscenza di noi stessi, 
in quanto italiani ed europei, delle 
colpe altrui e delle nostre. La posi-
zione geografica dell’Italia la colloca 
tra il continente europeo e il Medi-
terraneo e questa regione in partico-
lare è la porta verso il nord germa-
nico, l’oriente slavo e il sud greco. 
Perchè è qui, tra Aquileia e Vene-
zia, Fiume e Trieste, Zara e Ragusa 
di Dalmazia (Dubrovnik) che que-
ste anime d’Europa si sono incontra-
te nel tempo. I loro segni sono nelle 
pietre delle nostre città, nel loro tes-
suto urbano, nel paesaggio, nella lo-
ro arte. Sono negli archivi religiosi 
e civili, nei mosaici, negli affreschi, 
nei quadri delle chiese.

La pluralità di queste terre, dal 
Friuli al Carso, al Quarnaro, alle 
Bocche di Cattaro, si manifestava e 
ancora si manifesta in tutte le forme 
della vita quotidiana, dal cibo alle 
canzoni, che sono le espressioni pri-
marie del sentire di un popolo e ne 
rivelano i tratti comuni. Certamen-
te una prevalenza della cultura ita-
liana, nelle arti, nelle lettere e nelle 
scienze non può essere negata, con 
una sorta di damnatio memoriae che 
offende l’intelligenza, prima ancora 
di ferire il cuore di chi di quella cul-
tura è legittimo erede. 

Ma essa non derivava da una sup-
posta superiorità culturale. Nessun 
popolo e nessuna lingua è superio-
re o inferiore, perchè non sono che 
un diverso modo di sentire e di vi-
vere valori comuni all’animo uma-
no. Nasceva dal fatto oggettivo di 
una vicinanza geografica che pone-
va la costa orientale adriatica in con-
tatto diretto con un paese, come l’I-
talia, più esteso e abitato e collegato 
a sua volta all’area europea occiden-
tale, che dal Medio Evo in poi è stata 
il fulcro della civiltà occidentale. Un 
paese che aveva espresso in prima 
persona Umanesimo e Rinascimento 
ed era stato poi interessato dall’Illu-
minismo di origine inglese e france-
se. Era naturale quindi che letterati, 
poeti, artisti, scienziati dell’Adriati-
co orientale si servissero della lin-
gua italiana come in passato si erano 
serviti di quella latina e dalla cultura 
italiana traessero idee e ispirazione. 

Ed era naturale che la popolazione 
autoctona di quelle terre sia passa-
ta dal latino popolare alle lingue ro-
manze e poi, con l’influenza vene-
ziana, alla lingua italiana nella sua 
variante veneta. Convivendo insie-
me con popolazioni di lingua slava, 
che da secoli vi si erano insediate e 
determinando stratificazioni socia-
li e connotazioni etniche diverse da 
luogo a luogo nel rapporto tra mag-
gioranze e minoranze, come vi verrà 
obiettivamente spiegato.

Nessuna sorpresa quindi che un 
Francesco Patrizi di Cherso o un De 
Dominis di Arbe, i due Laurana di 
Zara, Giorgio Orsini il Dalmatico o i 
musicisti istriani Giuseppe Tartini e 
Luigi Dallapiccola siano espressioni 

alte della cultura italiana. Così come 
l’opera di Nicolò Tommaseo sia un 
passaggio fondante nella definizione 
della nostra lingua.

La capacità di integrazione delle 
nostre città ha trasformato per seco-
li in istriani, in fiumani e in dalma-
ti italiani chiunque venisse a vive-
re sui nostri lidi, quale che ne fosse 
l’origine. Così non deve sorprende-
re che patrioti italiani si chiamassero 
Scipio Slataper, Gianni e Carlo Stu-
parich o Guglielmo Oberdank e che 
lo scrittore Ettore Schmitz si faces-
se chiamare Italo Svevo. Né può sor-
prendere che personalità di rilievo di 
queste terre facciano parte integran-
te della vita italiana, dalle attività 
produttive allo sport, allo spettacolo.

Le attrici Emma ed Irma Grama-
tica, Alida Valli, Elsa Merlini, Lau-
ra Antonelli ne sono esempi. Come 
i registi Giorgio Strehler e Franco 

Giraldi o il critico cinematografico 
Tullio Kezich o cantautori come Ser-
gio Endrigo, Teddy Reno, Giorgio 
Gaber e Lelio Luttazzi. Sportivi co-
me Nereo Rocco, Abdon Pamich, Ni-
no Benvenuti, Dino Zoff. O gli stili-
sti Ottavio Missoni e Mila Schön o 
nel campo della letteratura Fulvio To-
mizza, Claudio Magris, Enzo Betti-
za, Susanna Tamaro, continuatori di 
una tradizione che viene chiamata 
«triestina» per la modernità espres-
siva di un Umberto Saba, di Biagio 
Marin, di Antonio Quarantotti Gam-
bini, di Carlo Michelstädter, che han-
no immesso fermenti e inquietudini 
nuove nella cultura italiana, saldan-
dola a quella della vicina Mitteleuro-
pa, ma anche a quella anglosassone, 
per l’amore verso questi luoghi che 
avevano non solo i tedeschi Rilke o 
Ernst Jünger, ma anche un James Joy-
ce o un Ernest Hemingway. 

Oggi siamo qui, in questa cit-
tà, in questa terra tra l’alpe e il ma-
re, per conoscerle e contuinuare ad 
amarle come una parte di noi stes-
si, della nostra identità di italiani e 
di europei. «Una città – diceva Stu-
parich di Trieste – che ha la possibi-
lità di una cultura nuova, moderna, 
che sarà viva nell’Europa di doma-
ni, fusione di civiltà, di sud e di nord, 
d’occidente e d’oriente». E mi fa pia-
cere che sia tra noi per la prima vol-
ta una delegazione dell’AIE (Asso-
ciazione Italiana Editori), per darci i 
giusti consigli per questo compito… 
immane.

In questi primi anni del XXI se-
colo l’integrazione in un’Europa uni-
ta dovrebbe far superare contrap-
posizioni scioviniste e nostalgie 
totalitarie anacronistiche, in nome di 
valori comuni. E a questo che siamo 
impegnati.

Auguro a voi di saper trasmettere 
ai vostri figli e ai figli degli immigra-
ti, che saranno anch’essi gli italiani 
di domani, quei segni della nostra 
identità nazionale, come siamo stati 
capaci di trasmetterli noi.

Lucio Toth
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